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PAOLO FERRARIO
MILANO

nche i disabili che frequentano
le scuole paritarie potranno
contare su un (minimo, per il

momento) aiuto economico da parte
dello Stato. Ieri il governo ha presenta-
to in commissione Istruzione del Sena-
to un emendamento - firmato dal mi-
nistro dell’Istruzione, Stefania Giannini
- al decreto legge sulla funzionalità del
sistema scolastico, che assegna 12,2 mi-
lioni di euro, a decorrere dal 2017, per il
sostegno ai 12.211 alunni disabili delle
paritarie. In pratica, per ogni studente
saranno stanziati circa mille euro. Cer-
tamente, non basterà a coprire i costi
del sostegno, ma, nelle intenzioni del
governo, questo finanziamento rappre-
senta un primo passo per cominciare a
«rimediare all’impedimento alla libera
scelta delle famiglie» della scuola cui i-
scrivere i figli, «costituito dall’elevato co-
sto sostenuto dalle scuole per assicura-
re il diritto al sostegno didattico».
Per il sottosegretario al Miur, Gabriele
Toccafondi, «inizia un percorso di rico-

noscimento di un diritto». «Nell’ultimo
decennio – ricorda – gli alunni con di-
sabilità iscritti alle scuole paritarie sono
aumentati del 60% a fronte di una di-
minuzione delle iscrizioni. Questo da-
to ha ulteriormente messo in difficoltà
realtà scolastiche paritarie e famiglie. Il
governo sta facendo la sua parte inver-
tendo la rotta, un altro passo verso la
parità scolastica. Attendiamo adesso
l’approvazione del Senato».
L’emendamento sarà discusso oggi e
domani in Commissione, per poi ap-
prodare in Aula martedì per l’approva-
zione, che, al più tardi, arriverà entro
giovedì della prossima settimana.
«L’emendamento – dichiarano Fism, A-

gesc, Cdo-Opere educative
e Fidae, in una nota con-
giunta – rappresenta un pic-
colo segnale di attenzione.
Analogamente a quanto ac-
caduto con le detrazioni, è
evidente che la cifra resa di-
sponibile non rappresenta
una risposta adeguata al bi-
sogno e non permette
neanche lontanamente al-
le scuole paritarie di affrontare il costo
di un insegnante di sostegno».
Per le associazioni dei gestori delle
scuole e dei genitori, nell’ottica della
«politica dei piccoli passi», si tratta, co-
munque di un fatto «positivo», soprat-
tutto perché si è «iniziato ad affronta-
re questo problema così delicato e ur-
gente». «Auspicano – conclude il co-
municato – che tutto ciò si collochi nel
contesto di una strategia complessiva
che, anno per anno, porti ad incre-
mentare le risorse disponibili a favore
di una reale libertà di scelta educativa,
sino alla copertura totale del costo per
il docente di sostegno».
L’emendamento governativo è salutato

con favore anche da Salvatore Nocera,
consulente per l’integrazione scolastica
della Fish, la Federazione per il supera-
mento dell’handicap, che raggruppa le
più rappresentative associazioni attive
nel settore della disabilità. 
«È sicuramente un passo in avanti ver-
so la cultura dell’inclusione – com-
menta l’esperto – e un bene per tutta
la scuola». Nocera ricorda come que-
sta misura superi, per certi versi, an-
che una sentenza della Cassazione che
iscriveva il costo del sostegno alla di-
sabilità al «rischio d’impresa» in capo
ai gestori delle scuole paritarie. «Una
posizione inaccettabile – sottolinea
Nocera – perché contraria a qualsiasi

principio di parità scolastica, sancito,
da una legge dello Stato».
Non sembrano ricordarlo i parlamen-
tari del Movimento 5 Stelle, che parla-
no di «discriminazione inaccettabile»
per «foraggiare ancora una volta le scuo-
le private», mentre secondo Maurizio
Lupi, capogruppo Ap alla Camera, si
tratta di «un’importante inversione di
rotta». «La libertà di educazione vale an-
che per i disabili», afferma Rocco But-
tiglione (Ap), mentre per Renato Schi-
fani, presidente del gruppo di Area po-
polare Ncd-Udc, con questo emenda-
mento si va verso «una società sempre
più inclusiva».
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Due nuclei con minori
sono stati presi in
carico dai servizi

sociali. Una
delegazione ha

incontrato l’arcivescovo
Matteo Maria Zuppi

Bologna. Famiglie sgomberate occupano una chiesa: la mediazione della diocesi
Bologna. Fino all’una di ieri notte gli ex occupanti di
via Irnerio 13 sono stati incontrati singolarmente e si-
stemati in alloggi provvisori dagli assistenti sociali del
Comune di Bologna. Questo il risultato di una lunga
giornata di tensione che ha visto fronteggiarsi funzio-
nari del Comune, parroci e occupanti abusivi. Da ie-
ri pomeriggio, infatti, questi ultimi si trovavano nella
chiesa di Santa Maria e San Domenico di via Masca-
rella. Vi si erano rifugiati dopo che, nella mattinata di
ieri, la palazzina dove da anni abitavano abusivamente,
di proprietà dell’ospedale Sant’Orsola, vuota da tem-
po, era stata sgomberata dalle forze dell’ordine.

All’inizio le persone erano cinquanta, con dieci minori,
e i servizi sociali ne hanno subito prese in carico no-
ve: due famiglie con minori. Ma il collettivo Asia – U-
sb, alla guida dell’occupazione, non si è arreso e si è
barricato all’interno della chiesa di via Mascarella, a
pochi metri di distanza. E non si sono fatti bastare le
parole rassicuranti del parroco, don Alessandro Be-
nassi, che si è messo subito in contatto con l’arcive-
scovado, ma hanno voluto incontrare di persona l’ar-
civescovo Matteo Maria Zuppi. 
Il presule non si è tirato indietro e ieri sera si è seduto
attorno a un tavolo insieme al direttore della Caritas

diocesana Mario Marchi, l’assessore al welfare Ame-
lia Frascaroli, don Benassi e la delegazione di Asia U-
sb, composta da alcuni membri del collettivo e una
coppia di occupanti, per decidere il da farsi. 
«Don Matteo si è subito messo a disposizione come
mediatore tra le persone in emergenza abitativa e le
istituzioni cittadine – spiega soddisfatto Marchi –. Ha
spiegato chiaramente di non aver nessuna intenzio-
ne di far calare l’attenzione sullo stato dei quaranta ri-
masti senza casa e di fare tutto il possibile per colla-
borare con l’assessorato competente». 
Frascaroli, che ha sempre seguito da vicino le vicende

della palazzina di via Irnerio, ha fatto attivare il “Pris”, il
Pronto intervento sociale del Comune, in modo da non
lasciare senza risposte le persone nemmeno una not-
te. «Per adesso gli occupanti sono stati sistemati nei re-
sidence provvisori che abbiamo allestito apposta per
periodi di transizione – spiega l’assessore al Welfare –.
Poi, come abbiamo già fatto in altre situazioni di sgom-
bero e sfratti, verranno inseriti nel programma del Co-
mune volto a far loro trovare un’autonomia lavorativa
e abitativa nel giro di un paio d’anni».

Caterina Dall’Oglio
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12.211
ALUNNI CON
DISABILITÀ
ISCRITTI ALLE
SCUOLE
PARITARIE

60%
AUMENTO DEGLI
STUDENTI
DISABILI
NELL’ULTIMO
DECENNIO

1.000
EURO
ASSEGNATI A
CIASCUN
STUDENTE
SECONDO IL
PROGETTO DEL
GOVERNO

in cifre Finanziamenti operativi dal
2017 e ammonteranno a

mille euro per alunno
Nocera (Fish): «L’inclusione

è un bene per tutta la scuola»

Il caso. Donna incinta morta, 4 indagati a Milano
Avvisi di garanzia a due dottoresse e due ostetriche in Mangiagalli: «Atto dovuto»

i sono 4 persone, due dottoresse e due oste-
triche della clinica Mangiagalli di Milano, in-
dagate per omicidio colposo per la morte av-

venuta lo scorso 28 aprile di Claudia Bordoni, la don-
na di 36 anni incinta di due gemelli che era ricove-
rata nella struttura per complicazioni nella gravi-
danza. Le iscrizioni sono atti dovuti a titolo di ga-
ranzia in vista della autopsia fissata per giovedì pros-
simo: permetteranno agli indagati di nominare dei
consulenti che potranno assistere all’esame. 
La donna, che era al sesto mese, era rimasta incinta
grazie alla fecondazione assistita e fin da subito aveva
avuto una gravidanza problematica, con diverse mi-
nacce di aborti. Era stata ricoverata per la prima vol-
ta dal 13 al 21 aprile al San Raffaele per complicazioni.
Quattro giorni dopo era tornata al pronto soccorso
dell’ospedale per dolori addominali. Il 26 aprile in-
fine si era recata alla Mangiagalli. In questo periodo

C di ricoveri e accertamenti si era fatta visitare anche
all’ospedale di Busto Arsizio, dove però non risulta-
no medici indagati, proprio come al San Raffaele.
Gli avvisi di garanzia sono stati tutti notificati ieri
mattina dalla procura di Milano, nello stesso mo-
mento in cui una task force invata dal ministero del-
la Salute arrivava all’ospedale di Busto Arsizio per fa-
re dei controlli. Le quattro iscrizioni nel registro de-
gli indagati arrivano dopo le prime ispezioni da par-
te dei tecnici del ministero e dei carabinieri dei Nas
fatte nel corso della giornata di lunedì sia alla Man-
giagalli sia al San Raffaele: durante i controlli sono
state sequestrate tutte le cartelle cliniche della don-
na e sono stati interrogati tutti i medici – oltre una
trentina – che nel corso dei vari ricoveri avevano a-
vuto in carico la paziente. Proprio in Mangiagalli
tra l’altro, almeno secondo i primi riscontri dell’i-
spezione, sarebbero stati tutti rispettati i protocol-

li fissati dal ministero della Salute nei casi come
quelli di Claudia.
Sul piede di guerra la famiglia della donna: «Mia fi-
glia se n’è andata tra dolori lancinanti, che accusava
da giorni, e nessuno ha mosso un dito» ha denun-
ciato il padre di Claudia, Giuliano Bordoni, secondo
cui sarebbe addirittura stata «minacciata da qual-
cuno del personale: le hanno detto che era troppo a-
gitata, che aveva crisi di panico e che non avrebbe-
ro più fatto entrare la madre, altrimenti si sarebbe a-
gitata ancora di più. Mia figlia stava morendo. E non
hanno fatto niente». Sul caso è intervenuta anche il
ministro della Salute Beatrice Lorenzin: «A Milano bi-
sogna ricostruire i passaggi che la donna ha fatto da
un ospedale all’altro nelle ultime 48-72 ore di vita.
Vorrei dire alla famiglia che mi adopererò personal-
mente per fare tutto quello che è possibile perché sia
accertata la verità».

Pavia. L’armadio dei pigiami in corsia Massa. Caro acqua? «Caro battesimi»
DANIELA SCHERRER
PAVIA

i trovavano sempre più spesso
ad assistere pazienti soli e ab-
bandonati, senza neppure un

cambio di biancheria intima. E così
al reparto di Malattie infettive e tro-
picali del Policlinico San Matteo di
Pavia gli infermieri di Ains (Associa-
zione italiana nursing sociale) hanno
deciso di tendere per primi la mano
a questi degenti "dimenticati" prov-
vedendo a collocare in corsia un "Ar-
madio dei Pigiami" che contenesse
dei di prima assistenza completi di
intimo, saponette, spazzolini e den-
tifrici. Tutto quanto insomma potes-
se consentire una prima accoglienza
dignitosa a persone spesso affette da
patologie gravi e disagio sociale. «Ab-
biamo mutuato un’esperienza simi-

le già in corso a Mondovì grazie al-
l’Associazione volontari ospedalieri
-spiega il presidente di Ains, Rugge-
ro Rizzini – in poco tempo abbiamo
esaurito tutti i kit preparati perché i
ricoverati che ne avevano bisogno e-
rano tanti. Così abbiamo esteso la
sperimentazione e fortunatamente
in tanti hanno creduto a questa ini-
ziativa e ci hanno dato fiducia». Ora
il numero dei kit pronti è aumenta-

to, grazie al contributo degli utenti
delle Associazioni di Promozione So-
ciale Borgo Ticino e Brusaioli, che
hanno raccolto materiale utile all’i-
niziativa. E c’è di più. L’Armadio dei
Pigiami è diventato un progetto più
ampio che si è completato in un la-
voro di formazione sia degli infer-
mieri che dei cittadini. L’assessorato
alle Politiche Sociali del Comune  ha
infatti finanziato un’opera di map-
patura dei bisogni degli anziani nel
quartiere del Borgo, che è partita po-
chi giorni fa grazie alla distribuzione
di questionari agli anziani insieme al-
l’Aps locale presieduta da Gianni Fio-
retto, alla parrocchia e ai commer-
cianti. Prevista anche una formazio-
ne più mirata rivolta esplicitamente
agli infermieri, sempre di più a con-
tatto con degenti avanti negli anni.
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Da un’idea per dare

biancheria ai pazienti
anziani soli e abbandonati
nasce un progetto cittadino

contro l’emarginazione 

aro acqua a Massa e un par-
roco, provocatoriamente,

annuncia sui social media che
aumenterà anche il costo dei bat-
tesimi. 
Contro gli aumenti del prezzo del
prezioso liquido, davvero oro blu
nel comune di Massa, si è schiera-
to infatti anche don Giovanni Lo-
catelli, parroco della frazione di La-
vacchio, di Bergiola, Bargana e Ca-
stagnetola, che nei giorni scorsi ha
affidato a Facebook la sua provo-
cazione: «Cari parrocchiani, da
quest’anno la quota per i battesi-
mi è aumentata, va aggiunta la tas-
sa Gaia». 
Il parroco del piccolo paese abbar-
bicato sulla collina massese, in To-
scana, ha deciso di entrare a far par-
te del comitato di cittadini "Acqua
alla gola" che, in questi mesi, attra-

verso una petizione che ha già rag-
giunto 1500 firme, sta chiedendo al
sindaco della città Alessandro Vol-
pi di far uscire il comune da Gaia
spa, il gestore della rete idrica al-
l’interno dell’Autorità idrica della
Toscana Nord, Ato 1. 
«È un problema sociale – osserva
don Locatelli -  e riguarda da vicino
i parrocchiani, molti dei quali sono
impossibilitati a pagare fatture stra-

tosferiche»
Ai cittadini stanno infatti arrivan-
do da anni bollette molto care, fino
a 3000 euro, causa conguagli e rin-
cari stabiliti, secondo Gaia, a livel-
lo nazionale dall’autorità naziona-
le per la gestione delle acque. Anche
la bolletta di don Giò, come lo chia-
mano i parrocchiani in paese, che
anni è aumentata del 400%, come
spiega lo stesso parroco: «Da 20 eu-
ro a 80 e senza alcuna spiegazione
plausibile», spiega il parroco che ha
deciso di intraprendere una batta-
glia contro il caro acqua soprattut-
to per la popolazione anziana di La-
vacchio: «Accompagnerò i miei par-
rocchiani alla Lega per i consuma-
tori e agli uffici di Gaia – ha detto –
per chiedere tutte le spiegazioni e le
tutele necessarie».
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Don Giovanni Locatelli

Disabili nelle Paritarie
12 milioni per il sostegno
Emendamento del governo alla legge al Senato
Le associazioni: è un primo passo, ma non basta

Ispezioni a tappeto nelle
tre strutture in cui Claudia
Bordoni è stata ricoverata
prima di morire. Lorenzin:
«Accerteremo la verità»


